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L’OMAGGIO

La bara con il suo 
corpo è stata 

traslata da Torino 
a Roma nella 

chiesa affidata ai 
domenicani. Ieri 

sera la Messa 
presieduta dal 

cardinale vicario 
di Roma. «Ci 

insegna la potenza 
della preghiera»

Dall’Argentina 
mille ragazzi 
Il 31 luglio 
festa nazionale
Un gruppo di mille 
giovani argentini, 
provenienti da diverse 
diocesi, associazioni, 
movimenti e gruppi, 
prenderà parte al 
Giubileo dei giovani a 
Roma. La Pastorale 
giovanile argentina, 
attraverso il suo Team 
nazionale, 
accompagna i 
pellegrini con momenti 
di formazione, 
riflessione e preghiera 
da mesi. Durante le 
giornate romane, ci 
saranno alcuni 
appuntamenti specifici 
per i giovani argentini, 
i quali, martedì 29, si 
riuniranno nella chiesa 
argentina, per un 
momento di 
adorazione del 
Santissimo e poi si 
recheranno alla Porta 
Santa di Santa Maria 
Maggiore. Giovedì 31 
si terrà il “Fogón 
argentino”, un incontro 
con la comunità 
argentina residente, 
l’Ambasciata presso la 
Santa Sede e la 
Pastorale giovanile.

Anche il Papa 
al Giubileo 
degli influencer 
cattolici
Saranno il segretario 
di Stato vaticano, il 
cardinale Pietro 
Parolin, l’arcivescovo 
Rino Fisichella e il 
prefetto del Dicastero 
per la comunicazione 
Paolo Ruffini ad aprire 
i lavori del Giubileo dei 
missionari digitali e 
influencer cattolici, 
che si svolgerà da 
domani al 29 luglio. Nel 
programma ufficiale 
aggiornato è previsto 
che il pellegrinaggio 
verso la Porta Santa 
della Basilica Vaticana 
avvenga martedì 
mattina e alle 10 in  
San Pietro sarà 
celebrata la Messa 
che sarà presieduta 
dal cardinale  Luis 
Antonio Tagle, pro-
prefetto del Dicastero 
per l’Evangelizzazione 
- Sezione per la prima 
evangelizzazione e le 
nuove Chiese 
particolari. Al termine 
è prevista anche la 
partecipazione di 
Leone XIV che quindi 
incontrerà i missionari 
digitali e gli influencer 
cattolici.
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Il beato e ormai santo Pier Giorgio 
Frassati aveva a tal punto messo 
l’Eucaristia al centro della sua esi-

stenza da arrivare a pronunciare un 
voto, mentre era al liceo, all’Istituto 
Sociale di Torino retto dai gesuiti: fa-
re tutti i giorni la Comunione. Non 
un semplice proposito, non una pro-
messa, ma un voto vero e proprio. È 
uno degli aspetti sorprendenti e po-
co noti della sua vita su cui si soffer-
ma il domenicano Angelo Bellon – 
docente di teologia morale e spiri-
tuale, curatore del fortunato sito ami-
cidomenicani.it – in Pier Giorgio 
Frassati. La sua spiritualità (Esd, pa-
gine 304, euro 20). Un libro che ri-
spetto ad altre biografie ha come spe-
cifico illuminare la profondità e la 
ricchezza della vita interiore del pro-
tagonista. 
Padre Bellon, cosa cercava Frassa-
ti e a cosa “serve” andare a Messa 
tutti i giorni? 
Serve a fare di Cristo il centro della 
propria giornata. Intanto va ricorda-
to che a quei tempi si poteva fare la 
Comunione anche al di fuori della 
Messa. Alcuni andavano in chiesa al 
mattino, facevano la Comunione e 
poi andavano via. Anche il sacerdo-
te quando usciva sul presbiterio per 
celebrare la Messa, iniziava subito a 
dare la Comunione. Poi alcuni rima-
nevano, altri no. Il Concilio Vaticano 
II ha riportato le cose nel loro giusto 
ordine. Però allora la Comunione si 
poteva fare in qualsiasi momento, 
entro l'una del pomeriggio, perché 
c'era il digiuno eucaristico dalla mez-
zanotte. Pier Giorgio la faceva ogni 
mattina e faceva ruotare tutte le al-
tre iniziative attorno all’Eucaristia. 
Doveva assolutamente nutrirsi del 
Signore, per lui era imprescindibile. 
Metteva in pratica quello che si leg-
ge nella Lettera ai Colossesi, capito-
lo primo, versetto 16, in riferimento 
a Gesù: «Tutto è stato creato per mez-
zo di lui e in vista di lui». San Tom-
maso dice che nel sacramento 
dell’Eucaristia Gesù si rende presen-
te per donarsi totalmente nel suo sa-
crificio a nostro profitto. E se uno si 
mette davanti a Lui nell'Eucaristia, si 
rende contemporaneo, 
presente al suo sacrificio e 
sente che Gesù offre il sa-
crificio per lui. Per questo 
Pier Giorgio ha confidato 
una volta, anzi ha proprio 
lasciato scritto, che ogni 
giorno Gesù veniva a far-
gli visita nell'Eucaristia. E 
che lui restituiva quella vi-
sita, «nel mio misero 
modo», andando a visita-
re i poveri. 
Lei sottolinea anche i suoi gesti di 
reverenza che oggi non è usuale ve-
dere. 
Arrivava in chiesa dieci minuti prima 
di fare la Comunione o di assistere 
alla Messa. Mai all’ultimo momento. 
Si metteva vicino al tabernacolo e, 
cito da una testimonianza di un do-
cumento ufficiale come la Positio su-

Il beato Frassati presenza viva al Giubileo 
Reina: esempio di socialità per i giovani
ROBERTA   PUMPO 
Roma 

Alla vigilia di una settima-
na che parlerà di fede e 
futuro, Roma accoglie il 

corpo di Pier Giorgio Frassati, il 
beato che ha incarnato entram-
be: fece della fede il suo cammi-
no e del futuro la sua direzione, 
sempre con lo sguardo rivolto 
“verso l’alto”. Questo era il suo 
motto, scritto anche sulla bara 
in legno chiaro posta davanti 
all’altare maggiore della Basilica 
di Santa Maria sopra Minerva, 
vicino ai resti mortali di Santa 
Caterina da Siena, di cui era 
molto devoto e che, come lui, 
apparteneva al Terz’Ordine Do-
menicano. Il corpo del giovane, 
che sarà canonizzato da Leone 

XIV il prossimo 7 settembre, con 
Carlo Acutis, è stato traslato dal 
Duomo di Torino per un pelle-
grinaggio straordinario promos-
so dalla diocesi di Roma attra-
verso l’Ufficio per la pastorale 
giovanile per il Giubileo dei gio-
vani. Resterà nella Basilica affi-
data ai frati domenicani fino al 
4 agosto. La reliquia del giovane 
torinese beatificato nel 1990 da 
Giovanni Paolo II, che anni pri-
ma lo aveva definito «uomo del-
le Beatitudini», è stata solenne-
mente accolta ieri sera con la 
Messa presieduta dal cardinale 
vicario della diocesi di Roma 
Baldo Reina, il quale ha anche 
conferito il mandato a circa 4mi-
la ragazzi che da domani preste-
ranno servizio nelle strutture di 

accoglienza per i giovani in ar-
rivo nella capitale. Per il porpo-
rato oggi Frassati ha «molto da 
insegnare ad un mondo giova-
nile ricco di potenzialità ma an-
che di fenomeni che preoccu-
pano». In primo luogo, educa al-
la «vera forma di socialità che è 
l’amore ai poveri. In una socie-
tà iper connessa – ha affermato 
- dove i social sono un campo 
minato, Pier Giorgio ci dice che 
se vogliamo socializzare dob-
biamo farlo con i poveri». In un 
mondo piegato dalle sostanze 
che «consumano la vita» di tan-
ti ragazzi, l’invito è di prendere 
come esempio il beato che «pre-
feriva “La” sostanza, l’Eucaristia. 
Infine il porporato ha toccato il 
tema della solitudine. «Siamo 

tentati a pensare che siamo uni-
ti perché connessi – ha dichia-
rato – ma siamo soli, di una so-
litudine che uccide. Pier Gior-
gio ci insegna la potenza della 
preghiera per far sì che la solitu-
dine non diventi isolamento. Ci 
insegna che in soli 24 anni di vi-
ta si può centrare l’obiettivo di 
una vita pienamente realizzata 
in Dio. Chiediamo la sua inter-
cessione per vivere bene la no-
stra vita» ha concluso il vicario. 
In Basilica il volto sorridente di 
Frassati è ritratto in alcune foto-
grafie accompagnate da sue fra-
si significative. Scatti un po’ in-
gialliti di un giovane dall’aspet-
to comune, ma con lo sguardo 
sempre rivolto “verso l’alto” per-
ché, diceva, «non dobbiamo 

mai vivacchiare, ma vivere; per-
ché anche attraverso ogni disil-
lusione dobbiamo ricordarci 
che siamo gli unici che posse-
diamo la Verità, abbiamo una 
Fede da sostenere, una Speran-
za da raggiungere, la nostra Pa-
tria». Nato il 6 aprile 1901 a To-
rino, Frassati aveva la passione 
per la montagna e amava stare 
con gli amici con i quali fondò 
la “Compagnia dei Tipi Loschi”, 
associazione caratterizzata da 
goliardia e spirito di amicizia, un 
legame fondato sulla preghiera 
e sulla fede. Le gite in montagna 
erano infatti occasione di evan-
gelizzazione attraverso la pro-
clamazione della Parola di Dio 
ma soprattutto attraverso 
l’esempio personale. Uno degli 

aspetti più significativi della sua 
vita fu, infatti, il forte impegno 
nel volontariato verso i più fra-
gili e gli ammalati. Pier Giorgio 
morì il 4 luglio 1925, a soli 24 an-
ni, a causa di una poliomielite 
fulminante contratta probabil-
mente mentre prestava assisten-
za ai più deboli. Fu membro del-
la Società San Vincenzo de’ Pao-
li, della Federazione Universita-
ria Cattolica Italiana e di Azione 
Cattolica. Tanti i giovani che nel 
pomeriggio hanno sostato in 
preghiera davanti al corpo del 
beato. «Aveva la mia età - dice 
Sara -, davanti a questo gigante 
della carità mi sento piccola. Gli 
ho chiesto di insegnarmi ad 
amare in modo autentico». 
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Il teologo Angelo Bellon 
ha dedicato uno studio alla 

spiritualità del beato torinese, 
tra poco santo. Centrali 

furono il suo amore  
per l’Eucaristia, il Rosario 
e l’entrare nel Terz’Ordine 

domenicano  

 I domenicani della Basilica di Santa Maria sopra Minerva portano la bara con il corpo del beato Pier Giorgio Frassati /Comitato per la canonizzazione 

per virtutibus, «bisognava vederlo: 
ogni ritratto, ogni ricordo, sono in-
capaci di tradurre quello che succe-
deva in lui e che il suo aspetto mani-
festava. Sembrava trasumanato, par-
tecipe intimo della divinità e delle 
sue forze infinite, della sua eternità 
come del suo amore». Pier Giorgio 

sapeva chi andava a rice-
vere. Aveva davanti a sé 
Gesù Cristo crocifisso che 
si donava. E finita la Mes-
sa, come insegna a fare an-
che il Magistero della 
Chiesa, prolungava il rac-
coglimento con il Signore, 
prolungava la Comunione. 
Se non poteva farlo perché 
gli amici avevano bisogno 
o insieme dovevano orga-
nizzare qualche cosa – e 

non si sottraeva, essendo lui cordia-
lissimo – lo faceva dopo averli salu-
tati. Quindi la sua non era una Co-
munione fatta in maniera qualun-
que. Era un incontro preparato. Un 
incontro continuato. Il Signore viene 
nella Comunione per purificare, per 
trasformare, per illuminare, viene 
per corroborare. È quindi necessa-

rio lasciare che Cristo agisca nella 
nostra vita. Il Rosario che Pier Gior-
gio recitava tutti i giorni era anche 
quello una continuazione della Co-
munione che faceva al mattino. Con 
tutto ciò lasciava che Cristo operas-
se all'interno della sua vita. 
Lei scrive che Frassati «durante la 
sua breve vita ha aderito a una va-
sta pluralità di associazioni. Ma 
l’ingresso nel Terz’Ordine dome-
nicano ha sopravanzato tutte le al-
tre, perché in questa regola ha pro-
fessato per sempre, fino alla mor-
te, senza dover rinnovare annual-
mente la propria adesione». Incon-
trò tanti carismi, perché quello do-
menicano fu cruciale? 
Ciò che fece scoccare la scintilla per 
entrare a far parte dell’Ordine dome-
nicano come terziario fu l’enciclica di 
Benedetto XV Fausto appetente, del 

29 giugno 1921, per il settimo cente-
nario della morte di san Domenico. 
In quel documento il Pontefice ricor-
dava che tre sono i caratteri della pre-
dicazione domenicana: «Una gran-
de solidità di dottrina, una fedeltà as-
soluta alla Sede Apostolica e una sin-
golare devozione verso la Vergine 
Madre». Che corrispondeva-
no in pieno a ciò che Pier 
Giorgio cercava. Ma l’av-
vicinamento ai domenica-
ni risaliva almeno al 1918, 
quando Pier Giorgio aveva 
17 anni, attraverso la nobi-
le figura di padre Filippo 
Robotti. Segno di questo av-
vicinamento fu la sua ade-
sione in quell’anno alla 
Confraternita del Santissimo 
Rosario di Pollone – che ren-
de partecipi in vita, in morte e post 
mortem delle preghiere, delle fatiche 
e dei meriti dei frati, delle suore e dei 
terziari dell’Ordine dei Predicatori – 
e nel 1921 alla Milizia Angelica, 
un’associazione domenicana che ha 
lo scopo di mettere sotto la protezio-
ne di san Tommaso d’Aquino la pu-
rezza nella propria vita affettiva. 

Diventando terziario 
Frassati scelse il nome di 

Girolamo Savonarola, che 
considerava un santo 

e incarnava il suo spirito 
di combattente per la fede

Quando fu accolto nel Terz’Ordine 
domenicano, il 28 maggio 1922, 
Frassati scelse un nome impegna-
tivo, quello di fra Girolamo Savo-
narola. Perché? 
Perché Savonarola fu un combatten-
te. Perché voleva rinnovare la Chie-
sa secondo il cuore di Cristo e vole-

va che Cristo fosse il re di 
Firenze. Per noi domeni-
cani Savonarola è un san-
to e lo era anche per Pier 
Giorgio. A Prato, nel mo-
nastero di Santa Cateri-
na dei Ricci, è sempre 
stato venerato come un 
santo e già dall'anno 
successivo alla sua mor-
te il convento di San 
Marco in Firenze aveva 

ottenuto dal Papa di poter ce-
lebrare l'Ufficio e la Messa in onore 
di Savonarola. San Filippo Neri, che 
era fiorentino, pieno di gioia cristia-
na come Pier Giorgio, diceva che tut-
to quel che di positivo aveva ricevu-
to nella sua giovinezza lo doveva al 
Savonarola, al clima che quel frate 
aveva creato in città. 
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L’INTERVISTA 

«Fece il voto di fare la Comunione tutti i giorni 
Arrivava 10 minuti prima dell’inizio della Messa»

Padre Angelo Bellon

VkVSIyMjZjBkOTQ3NmItYTE4MC00MjMyLWI0YTItZDMwMDI0ODRmMmY3IyMjNDA0NGJiODUtMjc5NC00YTg0LWI0MmItODE5YzUzNjNjNjFkIyMjMjAyNS0wNy0yN1QxMDozMDozNSMjI1ZFUg==


